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Nell'interesse 
dell'Italia e dell'Europa 

La discussione sul delica
to, difficile problema del
l' atteggiamento dell' Italia 
nei confronti del nuovo si
stema monetario europeo 
può e dove servire a rin
saldare — e non ad incri
nare — l'impegno che ha 
portato nel marzo scorso al
la formazione dell'attuale 
maggioranza e che ne giu
stifica l'esistenza: l'impegno 
a operare con tenacia e coe
renza, e in un clima di ef
fettiva solidarietà, per fare 
uscire l'Italia dalla crisi. Si 
trattava e si tratta di re
spingere l'attacco eversivo 
del terrorismo, di consoli
dare l'ordine democratico, 
dì portare avanti il proces
so di decentramento e ri
forma dello Stato garanten
do la funzionalità delle 
strutture pubbliche; si trat
tava e si tratta di varare 
importanti riforme sociali e 
civili, da troppo tempo at
tese e mai giunte a com
pimento; si trattava e si 
tratta di superare le debo
lezze e gli squilibri di fon
do che minano lo sviluppo 
economico e sociale del Pae
se. C'è bisogno — per tutto 
questo — di uno sforzo co
mune dei partiti democra
tici, che possa favorire una 
ampia convergenza di forze 
sociali; ce ne è bisogno per 
un periodo certamente non 
breve; e solo se tale sforzo 
andrà avanti, riempendosi 
dei necessari contenuti di 
risanamento e rinnovamen
to in ogni campo, sarà pos
sibile evitare che si deter
mini un crescente distacco 
tra l'Italia e i paesi più svi
luppati, e contribuire, inve
ce, positivamente all'unità 
dell'Europa e alla costruzio
ne di un nuovo ordine in
ternazionale. 

E' questa la vera questio
ne, la necessità sostanziale 
da non perdere di vista nei 
prossimi giorni e soprattut
to nel dibattito parlamen
tare che sarà dedicato al 
problema del sistema mo
netario europeo. Chiunque 
agisse in modo da deter
minare una frattura nell'at
tuale maggioranza si assu
merebbe una grave respon
sabilità: sia che lo facesse 
mosso da calcoli meschini 
di fazione o di partito e allo 
scopo di sottrarsi agli im
pegni sanciti dal program
ma concordato nel marzo 
scorso, sia che lo facesse 
per una drammatizzazione 
più o meno strumentale del
ie presunte conseguenze di 
una non adesione immedia
ta dell'Italia al meccanismo 
di cambio varato a Bruxelles. 

Non è nell'interesse né 
dell'Italia né dell'Europa 
che il nostro Paese entri in 
una fase di tensione e di 
instabilità politica, che po
trebbe culminare in elezioni 
anticipate. Non è nell'inte
resse né dell'Italia né del
l'Europa che saltino la sca
denza della presentazione 
del piano triennale e la pos
sibilità di un confronto e 
di un accordo tra forze po
litiche e sociali su un do
cumento che segni, appun
to, l'avvio di un'organica e 
incisiva politica di program
mazione, la sola che può 
permettere il graduale av
vicinamento del tasso di in
flazione italiano a quello 
medio europeo e insieme lo 
sviluppo degli investimenti, 
dell'occupazione, del Mezzo
giorno. E non è nell'interes
se dell'Italia e dell'Europa 
neanche una scelta affret
tata di pieno ingresso del
l'Italia nel sistema moneta* 
rio europeo, la quale metta 
in pericolo i risultati con
seguiti negli ultimi due an
ni dal nostro Paese, rischi 
di aggravare, invece di ri
durre, l'inflazione e minac
ci di allontanarci dalla so
luzione dei problemi dello 
allargamento e rinnovamen
to della base produttiva, 
dello sviluppo del Mezzo
giorno. dell'aumento dell'oc
cupazione. 

E' valutando nel modo più 
obicttivo questi rischi — che 
l'andamento del vertice di 
Bruxelles ha sottolineato, 
inducendo il Presidente del 
Consiglio ad astenersi dal
la firma del documento con
clusivo — che va definita 
la posizione dell'Italia. Non 
ci si può sbarazzare di que
sta esigenza di attenta va
lutazione dei dati obbietti
vi del problema, quasi che 
sì trattasse di trascurabili 
particolari tecnici. Vorrem
mo ricordare agli amici re
pubblicani che proprio essi 
hanno tante volte richiama
to alla necessità di entrare 
nel merito dei problemi, di 
prestare attenzione ai con
tenuti, di non ridurre la po
litica ad un giuoco di tor-
mule, di schieramenti o di 
gesti emblematici. Vorrem

mo far loro appello perché 
diano il giusto peso alle cri
tiche rivolte anche da par
te Inglese ad un meccani
smo che non prevede ade
guati obblighi di < aggiusta
mento > a carico dei paesi 
più forti né sufficienti so
stegni e vantaggi per ì paesi 
più deboli in materia di cre
diti o in termini di revisio
ne delle politiche comuni
tarie e può significare (co
me ha affermato il primo 
ministro Callaghau ai Co
muni) una deflazione altri
menti non necessaria e mag
giore disoccupazione. Si pos
sono forse negare questi da
ti obiettivi o ci si può pren
dere la responsabilità di far 
correre così seri pericoli al 
Paese? -, • 

Si sostiene da parte dì al
cuni che pericoli di varia na
tura comporterebbe anche il 
non ingresso immediato (e 
a tutti gli effetti) dell'Italia 
nel sistema monetario vara
to a Bruxelles, che sarebbe 
soprattutto in giuoco la scel

ta e la collocazione europei
stica del nostro Paese, e che 
invece la partecipazione al 
nuovo meccanismo di cambio 
ci « costringerebbe » al ri
gore e alla coerenza sul pia
no della politica economica 
interna. Rispondiamo, per 
quel che riguarda l'Europa, 
confermando la nostra pro
fonda convinzione che sia 
necessario battersi per un 
deciso rilancio dell'integra
zione europea. Ma bisogna 
saper cogliere in quel che è 
accaduto nei giorni scorsi a 
Bruxelles la dura verità del 
persistere di modi diversi ed 
opposti di concepire la Co
munità europea, e anzi del 
crescere di posizioni che ri
flettono interessi essenzial
mente nazionali — dì posi
zioni, soprattutto, che nella 
pratica negano (ci riferia
mo alla Francia) il ruolo 
del Parlamento europeo e la 
esigenza di un riequilibrio 
e di un trasferimento di 
risorse verso le regioni e 
i paesi più deboli. Essere 

In visto del confronto parlamentare 

Divisioni nella DC 
sulla questione Sme 
Polemica Andreatta-Bassetti -1 socia
listi affacciano l'ipotesi di una solu
zione « sperimentale » - I repubbli
cani invece ribadiscono la linea rigida 

ROMA — Che cosa fare do
po il mancato accordo di 
Bruxelles? La partita rima
ne aperta in tutte le sue im
plicazioni. sul piano interno e 
su quello internazionale. -

Martedì Andreotti, dopo 
aver riunito il Consiglio dei 
ministri, si presenterà dinan
zi alla Camera per indicare 
gli orientamenti sulla base dei 
quali il governo vuole muo
versi. Egli conosce già — nel
le sue linee essenziali — l'at
teggiamento delle forze politi
che e sociali. Ha visto come 
l'opinione pubblica ha reagito 
al mancato accordo. E ha po
tuto anche valutare le reazio
ni internazionali. 

L'origine prima delle incer
tezze di queste ore sta nella 
Democrazia cristiana, e nelle 
sue divisioni. Si era appena 
chiuso il vertice di Bruxelles, 
quando alcuni settori demo
cristiani già partivano all'at
tacco del governo — per sco
pi evidentemente crisaioli —. 
senza neppure avere in mano 
gli elementi minimi per for
mulare un giudizio sulla vi
cenda monetaria. L'attenta ri
costruzione degli avvenimen
ti ha poi fatto giustizia som
maria delle mistificazioni: la 
« questione SME > ha mostra
to di non esser materia facil
mente plasmabile ai fini delle 
speculazioni più strumentali. 
Ma le divisioni nella DC re

stano: l'ultima dichiarazione 
di Zaccagnini. rilasciata'a no
me della delegazione de dopo 
l'incontro con Andreotti a Pa
lazzo Chigi, è un documento 
che rispecchia questo stato di • 
cose. Con quel documento si 
è evitata una crisi di governo 
sull'onda del fallimento del 
vertice di Bruxelles, ma non 
si è delineato uno sbocco 
chiaro. Ora le pressioni inter
ne alla DC continuano ad 
esercitarsi, in un senso e nel
l'altro. 

Il ministro degli Esteri For-
Iani è nuovamente intervenu
to ieri nella polemica, per di
chiarare che sullo SME l'Ita
lia deve e decidere in modo 
obiettivo ». t sulla base di un 
forte consenso e sema porre 
enfasi esagerate su pregiudi
ziali politiche o ideologiche di 
fedeltà o meno all'Europa: se 
oggi la Comunità è ancora un 
fatto largamente mercantile 
più che politico questo non è 
certo colpa degli italiani». 
E anche ieri vi sono state po
lemiche nella DC. E' accadu
to in particolare a Bologna, 
dove in un convegno si trova
vano di fronte (presente an
che Pandolfi) il sen. Andreat
ta e l'on. Bassetti: il primo si 
è schierato per l'adesione im-

C. f. 

(Segue in ultima pagina) 

coerentemente europeisti 
significa oggi contrastare 
queste posizioni (o si vuol 
far passare per europeìsmo 
il neo-gollismo di Giscard d' 
Estaing?), operare per un 
più intenso e equilibrato svi
luppo dell'Europa comunita
ria, per una sostanziale con
vergenza tra le politiche eco
nomiche dei paesi membri 
della Comunità, per una di
versa distribuzione « del da
re e dell'avere » tra paesi 
più forti e paesi più deboli, 
e in questo contesto anche 
per un più soddisfacente ac
cordo monetario, per la stabi
lizzazione dei cambi tra le 
monete nell'area della Co
munità e — aggiungiamo (la 
questione è di grande im
portanza) —~ nei rapporti 
con il dollaro. E' possibile 
operare in questo senso nei 
prossimi mesi cominciando 
con il riaprire la questione 
della politica agricola e del
la politica regionale e veri
ficando gli effetti del mec
canismo di cambio sottoscrit
to a Bruxelles da sei dei 
nove paesi della Comunità. 
Nessuno può seriamente so
stenere che sia in questo 
momento in giuoco la collo
cazione europeistica dell'Ita
lia: lo stesso documento di 
Bruxelles evita accuratamen
te di scavare un solco tra 
paesi che entrano subito, e 
a tutti gli effetti, nel nuovo 
sistema monetario e paesi 
che si riservano di entrarvi 
successivamente, e prevede 
un insieme di collegamenti 
e consultazioni tra gli uni 
e gli altri anche in materia 
monetaria. 

Si evitino dunque su que
sto punto drammatizzazioni 
e fratture; e non si invochi 
l'immediata firma dell'accor
do di Bruxelles da parte del
l'Italia come « castigamatti » 
nei confronti di parti sociali 
e politiche che resistono ai-
esigenza di una politica di 
rigore. Queste resistenze ci 
sono, anche perché c'è chi 
calcola di poter risolvere i 
problemi della competitivi
tà della nostra industria se
guendo le vie indolori della 
svalutazione strisciante e 
dell'inflazione. Si tratta di 
posizioni che • vanno fron
teggiate e battute. Ma < la 
forza del vincolo esterno — 
ha osservato obiettivamente 
in questi giorni il ministro 
Ossola — si è dimostrata 
spesso inferiore alle aspet
tative e in certi casi le con
seguenze sono state addirit
tura negative in termini po
litici ». Non si deve cedere 
alla tentazione di una ade
sione precipitosa e strumen- I 
tale allo SME. E* con la for
za di un coraggioso e soli
dale impegno della maggio
ranza e del governo, è con 
la forza di strumenti di pro
grammazione come il piano 
triennale, è con la forza di 
una politica di giusta ripar
tizione dei sacrifici e di ef
fettivo intervento per lo 
sviluppo del Mezzogiorno e 
dell'occupazione, che si deve 
riuscire in Italia a risanare 
la finanza pubblica e l'eco
nomia e a dare un valido 
contributo alla costruzione 
di una nuova Europa comu
nitaria. 

Giorgio. Napolitano 

Il XV congresso dal 20 al 25 marzo 

Il progetto 
di tesi 

Si apre il dibattito 
congressuale del PCI 

ROMA — Pubblichiamo oggi il progetto di tesi per il XV 
congresso del Partito che si terrà a Roma dal 20 al 25 
marzo. Elaborate in una prima stesura da una commis
sione, le tesi sono state poi discusse, e approvate nella 
loro forma definitiva nel corso della seduta del Comitato 
Centrale e della Commissione Centrale di Controllo, riu
niti il 4-5-6 dicembre. Con la pubblicazione del progetto 
di tesi si apre per i militanti comunisti e tutte le orga
nizzazioni del partito una stagione intensa di dibattiti, di 
analisi delle realtà e della situazione del Paese, di con
fronto con le altre forze politiche nell'approfondimento 
della propria identità. Sulla base del progetto di tesi si 
terranno i congressi delle cellule, delle sezioni e delle Fe
derazioni. I delegati al congresso nazionale saranno quin
di eletti dai congressi di Federazione in proporzione di 
uno ogni 1500 iscritti o frazione superiore ai 1000. I dele
gati della FGCI al XV congresso saranno eletti nel rap
porto di uno ogni 1000 iscritti (o frazione superiore ai 500) 
e parteciperanno ai ' lavori congressuali con voto consul
tivo. Per le 12.000 sezioni comuniste, le oltre 1000 orga
nizzazioni di fabbrica e azienda e per le 220 sezioni al
l'estero l'impegno primo sarà quello di promuovere la pie
na partecipazione alla discussione. ALL'INTERNO IL TE
STO DEL PROGETTO DI TESI 

Per la manifestazione di stamane 

Drammatica tensione 
a Teheran. Aperto 

scontro nel regime? 
La città sorvolata da elicotteri che hanno lanciato volan
tini intimidatori - Divisioni nell'esercito e nell'oligarchia 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Cresce l'attesa 
per la manifestazione di sta
mane. Da otto o nove diver
si punti della metropoli — so
prattutto dai quartieri popola
ri del sud. ma anche dalla 
parte residenziale piccolo bor
ghese del centro e dalle zone 
più privilegiate del nord — 
la gente dovrebbe confluire 
sulVavenue Shah Reza e quin
di in piazza Shahyad (quella 
con la grande torre islamica 
moderna che campeggia su 
tutte le pubblicità turistiche 
dell'Iran air, ribattezzato dal 
popolo, con un gioco di paro
le spregiativo piazza Shiyad. 
la piazza «del ciarlatano», 
anziché « del re »). Qui per 
acclamazione verrà votato un 
ordine del giorno. 

Con il crescere dell'attesa. 
crescono ance le tensioni nel 
governo militare e in seno allo 
stesso esercito. Venerdì sera 
il capo del governo, generale 
Azhari, aveva comunicato che 
le manifestazioni religiose 
erano permesse e che anche 
il coprifuoco sarebbe stato 
posticipato di un paio d'ore. 
Ma ieri pomeriggio decine di 
elicotteri hanno sorvolato per 
ore Teheran lanciando volan
tini nproducenti il comunica
to numero 23 del responsabile 
della legge marziale, gene
rale Oveissy. di un paio di 
giorni prima, pieni di minac
ce. Vi si invita la popola
zione a non uscire di casa, 
non rare uscire i propri figli. 
a guardarsi dalle provocazio
ni organizzate dai « nemici »: 
guerriglieri travestiti da don

ne. col mitra Kalashnikov 
(ma perchè mai sempre Ka
lashnikov?) sotto il chaaor; 
bidoni di vernice rossa per 
simulare il sangue; nastri re
gistrati con sparatorie; gio
vani con la testa rapata per 
simulare di essere disertori; 
energumeni che vogliono ac
coltellare i soldati: sovversi
vi che vogliono lanciare bom
be tra la folla per attribuirne 
la responsabilità all'esercito; 
e cosi via. con tutto quello 
che vi si poteva inventare 
per dissuadere la gente dal 
recarsi alla manifestazione. 
Mentre dal versante opposto, 
fonti dell'opposizione non na
scondono il timore di provo
cazioni ed esprimono ad esem-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina) 

Intervista con Camacho, leader delle Commissioni operaie 

«Ce anche delusione in Spagna 
ma non nasce dalla democrazia» 

Seppellito il franchismo, pesa ancora la sua eredità, soprattutto nell'econo
mia - Come agire per rafforzare il tessuto democratico della nuova Costituzione 

Mazara del Vallo in lutto 
Lutto nel centro marinaro di Mazara del Vallo per 

l'uccisione di un pescatore da parte di una motovedetta 
tunisina. I colpi sono stati sparati alla luce dei riflettori. 
Il comandante del peschereccio (nella foto) è ricoverato 
in ospedale A PAGINA 2 

Dal nostro inviato 
MADRID — Si parla molto di 
« desencanto », di delusione. 
Al < desencanto » si attribui
sce la colpa dell'alto numero 
di elettori che non si sono 
recati a votare la Costituzione 
il 6 dicembre scorso (un 13 
per cento più del normale) e 
anche la relativa passività con 
cui gli spagnoli accolsero pri
ma le voci, poi le gravi rive
lazioni sul Tallito golpe del 
16-17 novembre. Ma che cos'è 
in concreto questo « desen
canto »? Quanto è profondo, 
quanto vasto? E quali ne sono 
le cause? Lo chiediamo a 
Ma reclino Camacho. leader 
delle Commissioni operale 
(due milioni di militanti, 60 
membri di commissioni inter
ne contro ogni 40 della UGT 
socialista e di altri sindacati 
minori). Camacho è ben piaz
zato per conoscere gli umori 
delle masse. 

Il e proletario più famoso di 
Spagna » ci riceve nell'appar
tamento dove vive con ia mo
glie al terzo piano di un pa
lazzone senza ascensore nel 
quartiere di Carabine-bel (lo 
stesso dell'omonima prigione 

dove ha passato parecchi anni 
di carcere). I] suo < studio » 
(si fa per dire) è cosi angusto 
e pieno di cose che in due 
persone quasi non ci si en
tra: c'è un letto, uno scaf
fale carico di libri e riviste, 
un piccolo tavolo rotondo co
perto di stoffa rossa e di 
plastica trasparente, una stu
fetta elettrica, un paio di se
die. una culla. 

Lui, Camacho. non è affat
to « desencantadn ». Parla, al 
contrario, di « miracolo spa
gnolo*. Per rovesciare il fa
scismo in Germania e in Ita
lia c'è voluta una guerra mon
diale, in Portogallo un inter
vento dell'esercito. In Spagna. 
no. Eppure anche in Spagna 
il fascismo è finito. Camacho. 
che è deputato, ricorda con 
emozione il giorno in cui. 
circa due mesi fa. il Parla
mento approvò la nuova Co
stituzione prima di presentar
la al popolo: « Sedevo accan
to al compagno Simon San-
chez Monterò. Mi chiese: 
che cosa prori. homhre? Che 

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) 

Cordiale 
colloquio 

tra 
Ceausescu 
e Pajetta 

BUCAREST — n compagno 
Nicolae Ceausescu. segretario 
generale del Partito comuni
sta romeno, ha ricevuto Ieri 
il compagno Gian Carlo Pa
jetta. della Direzione del PCI. 
Hanno preso parte all'incon
tro anche Rodolfo Mechinl, 
del CC del PCI, e Emll Bobu, 
del Comitato politico esecu
tivo e segretario del CC del 
PCR. 

Il compagno Pajetta ha tra
smesso al compagno Ceause
scu — e tramite suo al par
tito romeno — 1 saluti del 
compagni Luigi Longo ed En
rico Berlinguer. Nel corso 
dell'incentro — riferisce un 
comunicato — si è procedu
to ad uno scambio di opi
nioni sull'attività del partiti 
e sullo sviluppo delle relazio
ni di amicizia e di collabo
razione tra il popolo romeno 
e il popolo italiano. 

Sono stati esaminati anche 
1 problemi dell'attuale situa
zione internazionale e del 
movimento comunista e ope
ralo. In questo quadro è sta
ta sottolineata l'utilità di in-
trtislficare gli sforzi perchè 
proceda il corso della disten
sione, si realizzino misure 
concrete di disarmo genera
le, si estenda la cooperazlo-
ne intemazionale, nell'inte
resse della pace e della sicu
rezza in Europa e nel mondo 
intero. 

L'incentro si è svolto in 
un'atmosfera di calda amici-
zia. da compagni, caratteri-
stica delle relazioni che esi
stono tra 11 PCR e 11 PCI. 

Certi elogi non piovono a caso 
Il recente segnale lanciato 

da Zaccagnini al PS1 (il re
cupero di un rapporto prefe
renziale tra ilemncri«liani e 
socialiMi come fattore « diri
mente • per la democrazia ila-
liana) ha «uscitalo nei desti
natari, allo stesso tempo, sod
disfazione e imbarazzo. Sod
disfazione, perché ha fatto 
cadere i timori (è inutile dire 
quanto artificiosi) di nn • as-
«e preferenziale» DC-PCI. Im
barazzo perché quell'apertura 
di credito corrisponde a nn 
premio velenoso guadagnato 
con l*ina*primento della di
visione a sinistra; e perché 
esso fa sorgere, anzi ri*orge-
re, nn sospetto di ministeria-
lismo che è il tarlo roditore 
più pericoloso per quella • im
magine autonoma » del PSI 
che Craxi e Signorile hanno 
voluto costruire coi mattoni 
e con la calce dello «contro 
ideologico con i comunisti. 

Grati, commentando un son
daggio demoscopico da cui ri
sulta • un elevatissimo gradi
mento democristiano per la 
*na politica, si è limitato a 
dire: « Mi «irei axprtiato di 
peggio ». Più srnsihìle di lui, 
Giuliano Amato ricono«ce che 

- quel gradimento costituisce uin 
certo senso un paradosso ». 
Ma non se ne preoccupa poi 
tanto • aggiunge: lasciamo 

stare, si tratta solo del • pre
vedibile effetto del deteriora
to rapporto tra io stesso PSI 
e i comunisti ». Si tratta salo 
di que-lo? Ingomma il fallo 
che la DC e si è venula con
vincendo dell' opportunità di 
rcinstanrare un rapporto pri
vilegiato con il PSI • sarebbe 
nn ovvio accidente di percor
so e non il segnale che qual
cosa non ha funzionalo nella 
cosiddetta linea dell'alterna
tiva o dell'alternanza? 

E ' lo stesso intellettuale so
cialista a ricordare che il suo 
partilo s'era posto nel 1076 
due ob ie t ta i : dimostrare che 
la DC ave\a perso ogni im
pupo riformatore e co«i pre
parare un'alternativa di «ini
birà ad e««a e spogliare il PCI 
dei suoi • caratteri » per ren
dere praticabile tale alterna
tiva. Ma ora confata che il 
risultalo è Malo altro. Perché? 

La spiegazione non è poi 
così complicala. Proviamo • 
scendere dal cielo delle dispu
te ideologiche e proviamo a 
chiederci se es«a non vada 
ricercata nel modo come la 
sini«tra ha valutalo e ha rea
gito al problema politico, di 
dimensioni davvero storiche, 
po«to dal 20 giugno. Che cosa 
era, ed è, quell'ex enio? Era 
un fallo inedito, senza pre
cedenti in Italia e in Europa; 

il movimento operaio toccava ' dello scontro politico e degli 
interessi che erano slati me*-
si in causa e che perciò ve
nivano allo scontro su quel 
terreno roncreto (il governo. 
il potere) e non su altro. Per
ciò non c'è da stupirsi affatto 
se il tradimento della DC per 
il nuovo PSI non scema di 
un millimetro, neppure *e i 
socialisti lanciano contro dì 
e*sj le accuse più dure e per
fino proclamano di volerne 
spezzare I' egemonia, mentre 
non c'è modo di ammansirla 
neppure un po' verso i co
munisti. nonostante che e*«i 
— a sentire i nostri critici so
cialisti — fremerebbero dal 
desiderio di favorirla. 

La spiegazione — ripetiamo 
— è semplice. Cos'altro, se 
non la divisione della sini
stra sul tema decisivo del lo 
scontro già in atto sul gover
no del pae*e (e non «u una 
legittimità a governare da con
quistarsi ancora) poteva com
promettere la svolta del 20 
giugno? C'erano, già in par-
lenza, alcuni ingredienti (la 
crisi economica e sociale, le 
spinte disgregatrici spontanee 
e n o ) , altri sono stali intro
dotti o comunque utilizzati ( i l 
terrorismo), ma l'ingrediente 
fondamentale non poteva che 
essere la spaccatura della si
nistra, • una spaccatura che 

per la prima volta la soglia 
del governo, sfidava il cuore 
del potere di Stalo. Noi pos
siamo farci tutte le autocriti
che che si vogliono, per ì mo
di come abbiamo agito e ci sia
mo mossi. Ma è ginnto il mo
mento di dire che il PSI , e 
con esso molli altri settori del
la sinistra politica, sindacale 
e intellettuale, devono farsela 
non per i modi ma per il 
fatto che non hanno compreso 
— quando, addirittura, non 
l'hanno vista alla rovescia — 
la partita che si apriva. In
vece di impegnarsi su quel 
fronte sono fuggiti per la tan
gente. inseguendo i fantasmi 
di nn regime e di un neo-con
formismo incombente. Non 
hanno capito che si arrivava a 
una stretta e che li , so quel 
crinale si giocava la partita 
decisiva, e che a quel punto 
o sì andava avanti tuffi (tulle 
le forze del progresso e della 
democrazia, quali fossero le 
loro differenze e i loro diversi 
disegni) oppure tuffi sì veniva 
ricacciati indietro da una con
troffensiva che metteva in 
campo tulli i mezzi, anche ì 
più gravi, sovversivi, spieiati. 

Ecco la spiegazione che Giu
liano Amato cerca, e che non 
sta nel pedigree ideologico 
del PCI ma nella corposità 

non avvenisse s U | limitato ter
reno della lattica e neppure 
su quello vago dei supremi 
principi, ma sul problema-
chiave che il Paese aveva po
sto col proprio volo: il dirit
to. la legittimità del PCI a 
governare insieme con le al
tre forze di sinistra e demo
cratiche. 

I-a domanda che Giuliano 
Amalo dovrebbe porsi è per
ciò quella so una parte della 
sinistra non abbia offerto una 
autentica scappatoia alla que
stione storica che il 20 giugno 
aveva, ed ha. posto alle ela**i 
dominanti e alle loro proie
zioni politiche. La questione 
di sapere se esse avrebbero 
accettalo nn» prospettiva nel
la quale, tramite il metodo 
democratico, la legalità e il 
Parlamento, 1' insieme delle 
classi lavoratrici potevano ac
cedere al potere: con ì loro 
interessi antagonìstici ed an
che con la loro connotazione 
storica, ideale, politica. I«a 
questione di sapere se avreb
bero accettalo regole e oneri 
derivanti da un potere nuovo, 
fondalo sull'incontro riforma
tore tra classe operaia, conta
dini , celi medi e borghesia 

Enzo Roggi 
(Segue in ultima pagina) 

ecco la vera vita dell'agrario 
T NOSTRI lettori sanno 

quanto not. personal
mente, siamo, come si usa 
dire, faziosi. Confessiamo 
che, addirittura, ne me
niamo vanto. Cosi ieri, 
dopo avere letto i giornali 
e avere appreso che gli 
agrari sono furiosi per 
l'accordo sui patti agri
coli raggiunto l'altro gior
no fra i parliti, abbiamo 
passato qualche ora felice, 
anche perché ci ha diver
tito ti modo col quale t 
proprietari terrieri si rop 
presentano: vittime di 
una ingiustizia e accaniti 
lavoratori misconosciuti. A 
leggere le loro proteste, 
ne risulta una figura di 
agrario che si può, pres. 
sappoco. descrivere così: 
un uomo che si alza al te-
var del sole tf\ inverno 
quando è ancata notte) e 
si avvia verso i suoi po
deri. Colà giunto, per pri
ma cosa va a svegliare il 
mezzadro, che tende, co
me è sempre avvenuto, a 
riposare fino a tardi. Gli 
dà « VUnità » e gli porta 
il caffè. Poi si siede a capo 
del letto del contadino, 
per evitare che costui, da
ta un'occhiata al suo gior
nale e bevuto ti caffi, si 
riaddormenti. Se succede, 
l'agrario scuote il mezza
dro dormiglione e gli dice 
con dolcezza: «Tugnin, l'è 

oura d'andar a lavurer » 
(Tonino, è ora di andare 
a lavorare), gli porge la 
veste da camera e gli apre 
l'acqua del bagno. 

Mentre il mezzadro di 
là. in bagno, fischm *Ban. 
dtera rossa » e compiuti i 
suoi minuziosi lavacri ac
curatamente si sbarba, 
perché nel pomeriggio ha 
un cocktail in città al 
quale non vuole mancare, 
l'agrario scende m stalla 
e raccoglie gli attrezzi a-
glicoli. Il mezzadro, fre
sco ed aulente come una 
brioche, finalmente com
pare e porta con fatica 
un grosso sacco, a Che c'è 
lì dentro? ». gli chiede il 
padrone. « Le sementi », 
risponde il contadino. A 
queste parole ragrario si 
mostra offeso: « ^fa per
ché, Tugnin. si vuole di
sturbare'* Le sementi le 
porto io, diamine » e in 
cosi dire si avvia verso i 
campi. Ogni tanto si volta 
verso il contadino che lo 
segue e lo avverte: « Stia 
attento che li c'è una bu
ca. Ecco, giri di qua, così 
non si infanga » e quando 
arrivano sul lavoro l'agra. 
rio dice: « Sia ben chiaro 
che i lavori grossi li fac
cio io. Tugnin. per l'amor 
di Dio non si chini se no 
può venirle la lombaggi
ne ». A una certa ora, 

quando è ancora chiaro, fi 
mezzadro, che è sempre 
stato un po' delicato di 
salute, dwe che si sente 
stanco e avverte l'agrario 
che intende ritornare a 
casa. Fra l'altro si è già 
fatta l'ora del tè, ti pa
drone lo rassicura: « Va
da, vada, carissimo. Lasci 
a me il suo badile che lo 
porto io. Se non le dispia
ce. io mi fermo qui a fi
nire questo lavoretto. Dio, 
come si sta bene in cam-
papna * E mentre il mez, 
zadro si allontana, si fa 
sempre più piccolo e re
moto. curvo sulla terra fe
condata dal suo sudore, il 
povero agrario seguiterà 
a faticare fino a quando, 
col tramonto, scenderan
no te prime ombre della 
sera. 

Ecco qual è, secondo t 
giornali di lor signori, la 
vera vita dell'agrario. Vn 
indefesso e generoso fa. 
voratore contro ti quale 
noi comunisti, come al so
lito spietati, ci siamo fe
rocemente accaniti, di
menticando fra Taltro le 
sue storiche benemerenze, 
quando, promuovendo il 
fascismo. Fattività dei pro
prietari terrieri si rivelò 
decisiva per il progresso 
della patria. 

Fortobrccclo 


